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Ogni numero costa in Fi ­
renze UNA CRAZIA,nel re­
sto delia Toscana DVK SOLDI. 
Esce tutti i giorni alle ore 
"1 pomeridiane, eccettuate 
le feste d'intiero precetto. 
Non si accettano articoli. 
Non si ricevono lettere a­
nonime. Le inserzioni co­
stano una crazia la li net*. 
Le associazioni si ricevono 
dai di contro Librai, e co­
costano in Firenze per uh 
mese Grazie 20 per laTosca­
na franco al posto crazie 26. 

GIORNALE PER TUTTI 
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La Distribuzióne centra­
le pei signori Associati si 
fa al Gabinetto Letterario 
Clava in Via dei Martelli 
presso laPiazza del Duomo. 
Si vende pure alla Tipogra­
fia in Via S.Zanobin.
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e ove sono esposti i Cartelli­
In LIVORNO si dispensa alla 
Cartoleria Pozzolini. LUCCA 
da Giusti e. Berlini . P R A ­

TO da Guasti­ SIENA da 
Mucci. EMPOLI da Gapac­
cioli stampatore. AREZZO 
da Borghini , 
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FIREM 2 0 SETTEMBRE 

Dove anderemo noi ! In chi spereremo sa­
lute per ottenere la tanto bramata 
denza ? , 

Nell'Austria forse ? Ella è nostra nemica, 
Nell'Inghilterra? Guardate 
l'Isole ioniche 
decorazioni che manda aìladetzky, alle let­
tere d'elogio che gli 
impresta, e a chi ! Nelli 

guardate 
Nella Russia ? Pensate alle 

f ­ p 

t^ 
ì scissure unganco­

croate ? 11 Bano Jellachic o lavora per se, o 
lavora per l'Austria, e per sottom eiter e l'Un­

gheria a quella potenza. I moti viennesi non 
fanno paura al vecchio maresciallo egli gli 
tiene in conto di ragazzate. 

Spereremo forse nella Francia ? Vedete co­
me essa indugi a soccorrere Venezia ! L'A­
driaca donna ben si rammenta che un dì fu 
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regina de'mari, ed ora é fatta il santuario 
della vera indipendenza, e per volgerle av­
versa la fortuna non cadrà ; ma intanto chi 
la soccorre, onde più presto si tolga d'attor­

r 
V 

no l'oppressore? La Francia nò certo. — Lo 
sanno gli Austriaci, quindi stimano inutile 
Tattaccarla energicamente, la tormentano con 
lento martirio, e sperano che si consumi nel­

la inedia. Anche Alberto la lascia a'suoi ti­

ranni e ne fa allontanare le forze navali. Noi 
j 

tutti, italiani fratelli, noi pure l'abbandonia­

mo senza soccorrerla, standoci colie mani 
alla cintola, lamentando da lunge le sue 
strettezze, ed augurandole un aiuto che mai 
le verrà. In chi dunque avremo fldanza, 
quando non l'abbiamo in noi stessi ? 

Se però seguitiamo a scaldarci al fuoco elei!e 

invia, ai tesori che 

r 

gare fraterne ; se siamo pronti sempre a dir 
r 

male di ogni proposta che ci venga da chi 
scegliemmo a guidarci nelle difficilissime at­

tuali posizioni ; se nulla ci va a genio dei 
pubblici ordinamenti ; se 
né braccio né mano ai bisogni dello stato, 
nulla possiamo sperare per la Indipendenza 
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dltalia. 
Vedi "o popolo a che e ridotta l'Italia J Ih 

non vogliamo dare 
bisogni 
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nessuno può sperare salute, perche anche 
suoi figli fanno a gara a straziarla. 

L'orizzonte però non è tutta coperto di 
nubi, solo che si voglia davvero,§ con fer­
mezza può anche rischiararsi dèi tutto 
cbme? 
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Concludendo la lega. \ 
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Una bellissima donna vestila a lutto giaceva da 
lungo tempo in un abbattimento di morte. Una sorda 
febbre le manteneva la vita e pareva vicina la crisc 
Varii medici avevano tentato curarla, ma invano: 
molti ne disperavano: molti non volevano disperarne 
perchè ella era troppo bella ed essi ramavano. — La 
sua malattia era morale. 

Venne un giorno a visitarla un essere nuovo, ma che 
agli abiti ch'ei portava le ricordava antiche sciagure: 
ina egli aveva un aspetto sì consolante, una voce sì dolce 
e mansueta, e le mostrò un cuore sì aperto e sì faci­
le alla compassione, che ella se ne fidò e le narrò il 
suo male: e gli disse: 

Io sto male in famiglia, lo vedete?... questi po­
veri figli sono fraintesi sempre dai loro tutori (sven­
turatamente ella era vedova!... e l9amniinislrazione 
de'suoi figlioli era sotto un consiglio di famiglia) non 
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gli lasciano aprire la bocca senza maltrattarli — non 
vogliono che facciano nulla da se —­ eppure, special­
mente alcuni, hanno buon senso ed anni abbastan­
za — e v'assicuro che i desiderii che mi hanno ester­
nato (m'ora son giusti, son santi...... voi m'ispirate 
tanta fiducia che vi dirò lutto. I miei figli hanno un 
odio feroce — ma giusto — per un crudele, che fi­
gurando di farmi la corte ha preso posto in casa mia 
e strazia i miei figli con ogni modo d'iniquità: ed essi 
vorrebbero mandarlo via... lo credereste? quella bra­
va gente del consiglio di famiglia non vuole! E ba­
date bene che questo crudele strazia e tiranneggia 
anche loro... Insomma io non ho unfora di bene Lo 
sapete? alcuni dermici figli hanno tentato qualche vol­
ta di alzare la voce contro questa iniquità !.... quella 
buona gente del consiglio di famiglia me gli ha cac­
ciati di casa. 

Queste ultime parole fecero commuovere altamente 
quell'uomo il quale, non so se allora lo sapesse la 
vedova, era stalo fatto appunto capo del consiglio. 
E cominciò subito a far da capo davvero, richiaman­
do i figlioli scacciati al seno della madre, la qua­
le per questo solo atto gli parve rinascere da 
morte a vita, sentì scemarsi la febbre ed aprir l'ani­
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di queVagazzt , v così chiamava i figli della vedova 
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mo a una lieve speranza. Ma tanti altri capi del 
consiglio l'avevano tradita !... Nessuno però le avea 
parlato dolce còme lui. 

Quel crudele, di cui avea parlato la vedova, co­
minciò a guardare in sospetto questo capo del coij­
siglio e presto ne prese ombra perchè gli parve che 
neiramminislrazione della casa volesse portare cer­
te innovazioni, pericolose, secondo lui, alla gioventù 

Aia il capo del consiglio pareva che non gli das­
se reità e tirava di lungo — E i figlioli e la vedo­
va facevano festa e dicevano : viva il capo del con­
siglio: e cominciavano a punzecchiare gli altri mem­
bri perchè si unissero all'andazzo di quel galantuomo:! 
più furono restii, ma prima il più blando, poi un altro e 
poi un altro,fai,fai,parvero venire agli accordi.La povera 
vedova credeva di ammattire dalla consolazione : i fi­
glioli più di lei... ma quel capo di famiglia faceva 
tanto bene, aveva preso un ascendente cosi soave so­

vra alcuni di quei membri e sovra i figli che un bel 
giorno i più arditi dissero u É tempo di finirla con 
» quel farabutto che vuol farla da padrone e vor­
» rebbe far morire la povera mamma. Bisogna but­
» tare giù buffa e dirgli che vada fuori di casa. » 

lo messero fuor dell'uscio i Glie lo dissero 
membri del Consiglio di famiglia si unirono con lo­
ro, e — specialmente uno pareva che dicesse di buono 

e... aspettavano che la voce autorevole del capo 
del consiglio si unisse ai loro sforzi, dicendo fuo­
ri di qua. Ma quella voce si fece aspettare un pezzo: 
alcuni dicevano che egli aveva già falla quella 
intimazione: sostenevano d'averlo sentito coi proprii 
orecchi: ma gradivano la conferma. Intanto per la 
strada si radunava la gente; i parlitanti del crudele 
lo tranquillizzavano di quella prima tempesta, ed egli 
aspettava, ridendo fra i denti, lo sciogliméuto della 
catastrofe. Sapete che cosa voleva dire quel riso? che 
egli aveva convertito il capo del consiglio di famiglia ! 
Si signore!... e sapete come? dendogli ad 'intendere 
che se egli l'avesse mandalo fuori di casa certi suoi 
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E viva ! 
Tutti rispondono in coro e bevono. 
11 Secondo di Bordo beve e tocca i biccherl alla salute del 

-. - ' ■ . ■ 

Capitano. Culla che aveva procurato di affogare nel vino 
i suoi rimorsi, grida 

— Alla mia salute ! — 
Toccava la sua volta a Guido, Il quale, modesto nel sem­

biante, per non comparire scortese sollevò il suo bicchiere, e 
con gentile maniera proruppe. 

— Alla speranza di rivedere le persone a noi care. — 

* * 

Io non accetto l'invito, grida Alberto quasi fuori di se 
dall'ebbrezza, possano perire di mala morte tulli quelli che 
ho lasciati in terra. 

Peggio per voi, Signore, riprende Guido, se non potete 
salutare ad alcuna persona cara, per me se non avessi anima 
che mi amasse, lorrei a patti­ di morire ! Questi signori di­
certo non sono del vostro avviso, ed è perciò che, con vostra 
licenza, bevo. 

F 

— Tu non berrai alla salute di alcuno senza dirne il nome, 
viHanissima spia, grida dì nuovo Alberto, ed afferra il braccio 
di Guido. 

Fu un istante. Guido non soffre il grave insulto, e delia 
sinistra percuote la guancia d'Alberto, quindi con un urto lo 
rovescia per terra ed alzandosi dignitosamente sulla per­

sona. 
Capitano ! voi siete il mio padrino, quando e dove piac­

cia a colui, mi renderà ragione del suo operato. — 
Dette queste parole, si riduce a passo lento nella sua ca­

mera, 
Culla, più ebbro del suo complice, ride sgangheratamente, 

e non si muove neanche per rialzarlo. 
Il Secondo di bordo porge una mano ad Alberto, che ha 

battuto la testa in strana guisa, e per tastarsela, si è inbrat­
tato di sangue le mani e il viso. 

Questa figura che vien fuori, come da un sepolcro; cosi 
mascherata di rosso, fa ridere il Capitano, che beve un altro 
bicchiere alla salute di Guido e del sno nobile ardire. 
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amici si sarebbero dati al diavolo !.» Oli ! come c'en­

tra?». eppure c'entrò, e sapete come andò a finire?... 
che il capo del consiglio, sul più bello della zuffa 
mandò un ordine motivato, dicendo che egli non ave­

va inteso d'autorizzare i pupilli a quest'alto d'incivil­

tà, e che badassero bene a cosa facevano, e che ei 
non dubitava della generosità di quel signore sull'u­

scio... e mille belle còse di questo genere. 
1 pupilli alla prima rimasero sgomenti... ma quan­

do uno è in ballo bisogna ballare, e ci stettero man­

dando in cuore a farsi benedire il biglietto e il capo 
del consiglio. Un paio di membri stettero forti, uno 
ritornò indietro... ma il peggio fu che anche una 
buona parte dèi figlioli indietreggiò nella mischia; 
sapete che v'ho da dire?.­ parve veramente allora 
ch'ei fossero davvero pupilli — e 1' uomo di suU'u­

H - . 

scio se n accorse 
e a rovescio 

chiamò gente menò a dritto 
rientrò in casa della vedova 

e fece peggio di prima. Onde la povera donna do­
vette accorgersi che il suo male non stava solamen­
te nella fiacchezza del consiglio di famiglia — ma 
anche nella vigliaccheria dei suoi figliuoli. Povera 
donna !... e sapete poi più tardi a che si dovette tro­
vare?... a vedere quegli sciagurati, che non seppero 
mandar via quel crudele darsi sulle corna fra loro 
sfogare il dispetto e la rabbia d'una sconfitta. 

O povera donna !... la tua febbre è ricominciata 
: i medici non sanno più a che partito pm forte 

appigliarsi : vedono che vi sarà forse bisogno di 
gran levate di sangue e temono d'indebolirla, e non 
hanno da dargli una parola di conforto, e si strug­
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Ci cominciamo ad intendere. L'Austria si è fat­
ta pregare un pochino, come i dilettanti, e poi s'è la­
sciata sedurre. Si trattava di trovare una media pro­
porzionale tra i patti di base che offriva l'Austria, e 
quelli che offrivano l'Inghilterra e la Francia. Pare 
ora che su questi patti che debbono servir di base 
alla mediazione, si cominci ad esser d'accordo. Que­
sto mi spaventa ; l'affare sarà lungo assai.*Se è pas­
sato un mese, e siamo ancora alle base, ci vorrà 

alche bell'anno prima d'alzarlo questo povero edi­
lìzio. Basta; vuol dire che le due parti erano molto 
lontane fra loro. Infatti mi si dice che la Francia e 
l'Inghilterra avevano proposte queste condizioni : 

Lombardia e Venezia province iltaliane indipen­
denti; con un principe italiano. La Savoia alla Fran­
eia, il protettorato di Venezia all'Inghilterra, a Carlo 
Alberto le spese della guerra. 

L'Isonzo confine naturale dell'Italia. Ferrara sgom­
bra; la fortezza sarà chiusa a doppia chiave; una 
sarà consegnata alla Francia, l'altra all'Inghilterra. 
Obbligo al municipio di Milano di pagare una pen­
sione di centomila lire annue a Radelzky colla nomi­

na di diretlore e conservatore degli oggetti di 
arti nella pinacoteca di Milano. 
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— Da poppa 
Il vostro amico e il Secon­

Ma prima lavatevi il ma­

il suo padrino. Sig. Alberto avete sentita la sfida, quando e 
dove a voi piaccia. Io ho delle buone pistole 
a?prura Ve spailo bastante. 
do vi faranno da padrini 

- J 

so . . . — . 
E cosi dicendo gli getta del vino in volto. Culla e il Capita­

nò fanno un bel concerto di rìsa, e quesr ultimo sempre rì­
dendo sale a poppa a fumare la sua pipa. 

Se Alberto non fosse ubriaco la vergognosa sua posizione 
lo dovrebbe annichilire, o ridurre a qualche partito energico, 
fosse anche un nuovo delitto, vi è cosi abituato 1 Ma invece 
non si muove, non si lamenta resta inerte, non sa che 
lare.. 

Culla gli si avvicina all' orecchio. 
— Coraggio, ci vendicheremo, si signore, ho fatto la feritoia 

vedrò cosa farà — buona notte . . . domani sapremo cosa è 
venuto a fare quel bravo ragazzo, a. a. a. 

Alberto restato solo, casca sopra una seggiola e s'addor­
menta — — Dopo un cerio tempo il dolore della ferita lo sve­
glia, sente la testa pesante, infuocata 
dove è — 

non si ricorda più 
— Sale a tentoni la scaletta, e si trova sul ponte — 

sentendosi debole e vacillante si appoggia al manubrio della 
pompa. Il fresco della notte lo fa rinvenire, e tutta la scena 
del pranzo gli torna a memoria — Si toglie la pezzola dal 
collo, fascia la testa, e scende alla camera di Culla lo 
trova profondameute addormentato — lo scuote inutilmente. 

Non trovando migliore argomento a destarlo; comincia a 
punzecchiare con Io siile. 

— La tortura, dice sognando Antonio, la tortura ! ma se 
non usa più • . . . , 

Crivellarmi la pelle non è carità... confesserò tutto — si, 
oramai son vecchio... 

Alberto gli pone una mano sulla bocca e seguita a bu­
o. 
Mi strozzate senza processo ! prosegue Culla con voce 

soffocata, e sempre fra il sonno. Siamo in terra di Turchi ? 
oh 1 oh !. . ­­

■ X 

Cane rinegalo ! dice Alberto all' orecchio del dormiente, 
svegliati, su, vieni air aria aperta, e silenzio . . . 

Lo trae, cosi dicendo, giù dal letto, e sempre sonnolento 
e stirantesi, gli fa salire la scaletta, e giungono ambidue so­
pra coverta.. . . . 

Un vento propizio gonfiava le vele della Spartana, che pa­
reva volasse pei campi interminati del mare.™ 
Il Capitano era sceso nella sua camera; la guardia di prura, 

ed il|Secondo df bordo soli vegliavano. Sp 
I due scellerati si riducono in parte, ove non possono es­

sere intesi. 
Bisogna gettarlo in mare subito, dice Alberto, ora che il 

vento fischia fra gli alberi e le vele, nessuno se ne avvedrà 

j . ì 

è un bujo d'inferno. 
(Continuo). 
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Itasi deirAustria erano un po' diverse da queste; 
icate: 
La Lombardia e la Venezia .province italiane 

libere ed indipendenti. L'Austria si contenterà di pre­
sidiare le sole piazze fòrti tsì dell'una che dell'altra, 
non esclusa Ferrara nel Pontificio. Terrà una guar­
nigione a Milano non maggiora di 80 mila uomini, 
ma sarà nella facoltà dei Milanesi lo scegliere tra i 
Croati e gli Austriaci puro­sangue. Venezia dichiara­
ta città libera, e porto austriaco, Welden capo del 
municipio Veneziano. Carlo Alberto condannato ai 
danni ­spese ed interessi. Radelzky governalore di Mi­
lano. Un tributo annuale sarà prelevato sulla Lombar­
dia, come semplice memoria d'una lunga e paterna 
dominazione. 

E per evitar noia di rinnovamento di conti, il tri­
buio sarà liquidato anno per anno in una somrn 
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eguale a quanto rende attualmente la Lombardia. 
I Milanesi non avranno bandiera austriaca, anzi 

sarà loro concesso il non averne alcuna. La lingua 
italiana sarà permessa sì nella Lombardia che nella 
Venezia. Se l'occupazieuc di Ferrara fosse oggetto di 
quistione, per non turbare l'indipendenza italiana, 
l'Austria si contenta di presidiare tutt'allra fortezza 
degli stati napoletani; e ciò anche per mostrare che 
non ha niente contro il Papa, e che le relazioni di 
simpatia napolilana non sono per nulla turbate. 

Appena saprò qual è la media porpozionale presa 
tra queste due basi, ve la farò conoscere; ma, a mio 
avviso, credo che sarà italianissima, perchè, come ve­
dete non se ne stanno occupando che la Francia l'In­
ghillerra e l'Austria — L'Italia farà da sé. (Àrlecch.) 

RITA E COSE COMUNI 
1? 

Si dice Che Radelzky nell'occasione delle sue nozze 
abbia mandato a chiedere la benedizione nuziale a 
Pio IX che non polendo di persona speriamo lo mandi 

fi 

Si dice che il governo toscano cerchi un locale 
per costruirvi la Borsa. Sta bene : bisogna pensare 
alla Borsa' finiti i quattrini. 

Ci scrivono da Costantinopoli che il Sultano è e 

^ 

trato addirittura nella via delle Riforme ; Egli ha ini­
ziato la sua nuova politica con un firmano concepito 
così — 

4 

In nome del profeta amen. Considerando che le 
code sono pregiudiziali al ben essere dei figliuoli pre­
diletti di Allah, abbiamo decretato quanto appresso 

I Pascià dell'Impero non porteranno più code — Es­
si si distingueranno per mezzo di parrucche, e vi sa­
ranno d'ora innanzi ­^ Pascià da una parrucca, da 
due Parrucche, da 3 parrucche per fino al numero 
dkl7 — 

L 

1 nostro ministro delFintcrno è incaricato dell'ese­
cuzione del presente. 

: # 

Firmano MAUMUD 
r 

In forza di questa misura della sublime porta avre­
mo un articolo di più nel commercio internazionale. 

I popoli dell'impero Ghinese hanno avanzato una 
petizione monstre munita da 155 milioni di firme per 

■ ^ . 
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ottenere delle concessioni dal loro Sua imperatore. 
Maestà Celeste spaveatata da tanta mole si è decisa 
ad accondiscendere alle loro richieste. Un suo fido 
consigliere però che ha tenuto dietro agli affari d'Eu­
ropa lo ha consigliato a proclamar la Repubblica. 
Noi ammiriamo tanta saviezza. 

Riproduciamo dall'eccellente libro del Dottor 
Giovanni Capsoni intitolato Ricerche statistiche sui 
pazzi in Europa i seguenti dati positivi e della mas­
sima esattezza 

In Italia si trova un pazzo su. 
In " 

9 9 4206 individui. 
Spagna uno su 1950 
Francia uno su 1888 

Ili Inghilterra con la Scozia uno su 1763 
In Olanda col Belgio uno su 1072 
Nella Prussia renana uno su . . . . 1000 
Nella Norvegia uno su 

Sicché voi vedete che in Italia 
855 

pazzi che in tulli gli altri 
consola moltissimo 
inaspettata. 

paesi. 
in quanlochc 

vi sono meno 
Questa notizia 
ci giunge a 

ci 
ffatto 

FIRENZE 21 sett. Ieri in due treni separati arri­
varono due battaglioni di Civici, essendo stato sciolto 
il campo di Pisa. 

LIVORNO 20 settembre 
nua nella quiete, ma non 
normale. 

Ieri arrivarono alcuni pacchétti a vapore, tra i 
quali la Ville de Marseille, Yoceano ed il Colombo 
ma non ci recano notizie importanti. VOceano pro­
veniente da Marsiglia ha portalo 10,000 fucili da spe­
dirsi a Venezia per .accrescere le forze che difendono 

La nostra cillà conti­
può dirsi in uno stato 

fra 

quella interessante città 
PARMA li 18 settembre. 

(Corrisp. della Riforma) 
Ci scrivono. — Li au­

striaci col di giorno ai domani si ritirano tutti in 
castello. Ora sono sparsi ìW^Varii punti della città. 
La cagione del loro ritiro si è una lettera 
ricevuta dal Generale Degenfcld nella quale 

anonima 
viene 

avvertito che nel giorno 20 si vogliono fare le fuci­
late come nel giorno 2Ì0 Marzo 1848. 

TORINO 17 settembre Q 
lungamento dell'armistizio, quantunque non se ne sap­
pia precisamente la durata. Al tempo stesso per al­
tro le truppe e specialmente i corpi lombardi hanno 
ricevuto l'ordine di esercitarsi assiduamente alle ma­

r 

novfe, con avviso che secondo ogni probabilità quan­
to prima saranno per ritornare in campagna. 

­v [Corrisp. della Riforma 
ROMA 16 settembre — Pare ornai cosa pienamente 

assodata la combinazione $el Ministero Kossì, i cui 
componenti sarebbero in genere quelli che ri 
nel numero di ieri. A quanto ci si riferisce da per­
sona ch'è in grado d'essere bene informata, il nuovo 
Gabinetto sarebbe posto in attività Domenica prossi­
ma ventura, e il successivo Lunedì la Gazzetta offi.­
ciale ne porterebbe a cognizione del pubblico la no­
mina e il programma. Il paese ^ ansioso di cono­
scere quanto abbia a sperare o a temere per l'adein^ 
pimento de'caldi e giusti suoi voti. 

ROMA 18 settembri^. 
dei Ministri ò abolita la Polizia. 

Per ordinanza del Cousiglu ì 

La disposizione della Polizia contro P esporla™ 
dolla moneta all'estero è revocala. (Pallade)* 
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